
P a f l . 3 - «L'UNITA1» Domenica 27 luqlio 1952 

CRONACHE DEL PENSIERO ATLAHTICO 

Mac Cartliy e le scope 
(h RUGHERÒ ii RI ECO 

fato t- pubblicato negli atti del 
Congresso: 

< Presidente <W«t? Carthyi — BI-
«nj-na assolutamente esportare il 
nostro tabacco. Il tabacco coMi-
liii*co la ricchi'7/n «Iella mia cir-
coscri/ionc elettorale. 

/». Itoffmnnn: — Certamente. 
mister. 

Presidente Uno Cnrthip — E' 
la Carolina, il mio Stato, che 
fornisce il miglior tabacco del 
mondo. 

/*. llotf maini: — V.' esatto. 
mister. 

Prendente blac Carthy: — t 
io ricevo ogni giorno le lamen
tele dei miei elettori: si (ognuno 
che la vostra ammitlistraflone 
{quella del piano Marshall) non 
esporta abbastanza tabacco iu 
Europa. Voi siete americano? 

P. Iloffmann: — Certamente. 
mister. 

Presidente Mac Carili;/: — Al
lora cercherete di aggiustare 
questa faccenda. 

/'. Iloffmann: — Non uiauch.'-
rò. mister. 

Presidente M&c Carthy: — Ilo 
inteso dire pure che si esporta
no poche macchine da t e m e r e 
in Europa, in conto del piano 
Marshall 

P. Iloffmann: — C possibile, 
mister. 

Presidente Mnc Carthy: — Voi 
siete americano? 

P. lloff manti: — Lo bpero. 
mister. 

Presidente Mac Carthy: — Al
lora dovreste esportare più mac
chine da soriicre e soprattutto 
delle seguenti ditte {seguono le 
indicir/ioni delle marche). 

Simo Felice, ora, di potervi in
trattenere su un alFnre che mi 
sta a cuore. Fra poco dovrò in
contrarmi con iiti mio vrechio 
amico. Si occupa (l<IU fabbri
cazione delle scope. Vorrei s,ine-
re se voi controllate, nell'ambito 
del piano Marshall, la fabbrica
zione di bcopc in Europa. Potete 
dirmi quaute scope vi si fjbbri-
cano? 

/'. Iloffmunii: — No, mister. 
Presidente Mac Carthy: — Al

lora vi occuperete immediata
mente dì qtie-»tu facceuda. Or
ganizzate in Kuropn un ufficio 
per hi tendila di M'ope ameri
cane ». 

Qualcuno crederà che questo 
dialogo sìa uno scherzo. Ma no. 
esso è ripreso dagli atti del Con
gresso americano, che pubblica 
pure i resoconti stenografici del' 
la famosa Commissione. Cosi tu 
hai un quadro più vivo delle at
tività dei membri di questa scel
lerata organizzazione poliziesca, e 
del loro precidente. Per questi si
gnori è attività comunista o filo
comunista, e perciò antiamericana. 
ogni manifestazione di resisten
za alla politica di provocazione 
internazionale dei gruppi domi
nanti dell'imperialismo america
no. I quali si credono la nuova 
e razza eletta >, destinata a do
minare il mondo; e vogliono sof
focare la voce di chi, nel loro 
Paese, inette io guardia il popo
lo americano contro gli immensi 
pericoli che una simile politica 
comporta. 

Per quanto ci riguarda, non 
avevamo bisogno di altre testi* 
moniati/»» per capire cosa voglio
no gli Stati Uniti in Europa. Vo
gliono fare dell'Europa un loro 
mercato coloniale, a qualunque 
costo. Vogliono, anzi, che gli eu
ropei vadano a morire in guer
ra per consentire ai mìsters Mac 
Carthy americani di fare del 
mondo un mercato per il loro 
scatolame, i loro tessuti, le loro 
paiate, le loro scope, eccetera. 

Farò certo un gran dispiacere 
al senatore Mac Carthy, dicen
dogli che scope e altri oggetti di 
più intelligente costruzione se ne 
fabbricano anche dalle nostre 

farti, e da un pezzo. Non ab-
iamo bisogno, dunque, di sco

pe americane. Ci pare, piuttosto, 
che gli americani abbiano biso
gno. a casa loro, di nn più in
tensificato servizio di spazzatu
ra, tra ì grappi dirigenti della 
amministrazione economica, civi
le e militare, e della coltura; e 
questo nell'interesse della salate 
del popolo americano e dell'inten
ta umanità. 

• * ' . W « ^ 

« Che misura porta?.* • 

« Tapà, e? nono qui alcuni «Ignori che vorrebbero parlare ron 
flnvfntorc ileU'apparerrhin " radutene ». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

HELSINKI, luglio. 
Tra gli atleti, il marciatore 

che 
e 

quello che ha il destino piò solita
rio. Nelle altre gare c'è tutta una 
tensione generale die accompagna 
lo «forzo d'opni <.ingo!o: o si corre 
a Manco a liaiuo con l'avversario, 
oppine, nti lanci, l'attenzione di mi
gliaia ili persone converge su ogni 
scatto, iti ORIO movimento di mu
scoli. invece il marciatore a un cer
io punto della gara si trova solo, 
staccato dagli avversali spesso di 
molti minuti: attorno non ha «no 
stadio creato apposta per Ini, ma le 
strade di tutti gli uomini, fatte per 
camminarci tutti i giorni andando a 
lavorare, a far la spesa, portando a 
spano la ragar/a; il pubblico è ra
do. disseminato su un lunghissimo 
perenno, g\\ applausi scoppiano 
isolati e subito tacciono. Gli accom
pagnatori e i giudici che .seguono 
l'atleta possono incoraggiarlo, consi
gliarlo; non e irraggiungibile dal 
resto del mondo tome un podista 
lanri.iro sui cento metri, ne ha, co
me il ciclista, il dono d'apparire 

FATTI E FIGURE DEL NOSTRO RISORGIMENTO 

di nobile sacrificio 
dei fratelli bandiera 
Lo sbarco nel MarcheHsito e la cattura - Aristocratici e popolani nell'impresa pa
tr iott ica-Generosi tà <li Massaro Calogero - La lucila/Jone alla line di luglio 1844 

Il signor Mac Carthy, pur chi 
non lo sapesse, e un senatore bla.' 
tunitense. ciò che è già molto •!-
gnifìcatiso; nia per soprammer
cato è il presidente «Iella famosa 
«Commissiono di indagini' Milli-
attività antiamericane >, che, co
me credono i suoi membri, ha 
salvato gli Stati Uuiti dui < pe
ricolo > di M'isolare nelle brac
cia del comunismo. Il signor Mac 
Carthy succedette nell'attuale ca
rica al senatore l'arnell Thomas, 
che fu processato a suo tempo e 
condannato per truffa e che at
tualmente dovrebbe trovarsi in 
un carcere della Repubblica stel
lata. In attesa di essere a sua 
volta arrestato e pnxessnto. uio 
che ini paio inevitabile, il sena
tore Mac Carthy fu arrestare e 
anche condannale decine di olic
eli cittadini americani, sotto le 
accuse più odiose e malvnge; e 
dirige l'attività di propaganda 
della sua Commissione, la quale 
consiste nel far credere agli ame
ricani che essi hanno una spia 
ogni tre cittadini, e che questa 
spia è, naturalmente, un comii-
ni'Maf Purtroppo, però, Iu Com
missione non e arrivata a pub
blicare la lista di tutte le spie 
americane, che sarebbe stato bel
lo leggere: si è limitata a diffon
dere delle «guide», daile quali 
tu puoi apprendere gli indiriz
zi delle organizzazioni e delle 
pubblicazioni « sovversive » negli 
Mali Uniti, <csm appendice >. con 
nomi o indirizzi di comunisti 
americani o definiti comunisti 
dalla nobilissima Commissione. 
Nessuno che abbia il eeiibi» del
la libertà e della dignità perso
nale potrà affermare che tali 
< guide » siano un segno, una 
manifestazione di elevata civil
tà; esse, però, servono egregia-
mrnte a mascherare le atti ,i 
di spionaggio effettivo degli al
ti papaveri dell'amministrazione 
civile e dell'esercito statuniten
se. Infatti sarebbe davvero acon
nesso ^ e senza prospettive quel 
servizio straniero che 6Ì servisse 
di elementi comunisti per Iu pro
pria attività di informazione, 
anziché di ministri, di generali 
in carica, di uomini politici con
servatori < atlantici >. e cristia
ni >, < benpensanti >. di gente 
cioè che ha le mani sulle leve 
di romando dell'economia, della 
politica, dell'organizzazione mi
litare e della diplomazia. 11 si
gnor Mac Carthy e il suo abi-
bVi io associato J. Filtrar IIoo-
\er, direttore del < Federai Bu
reau of Inveetigation >. cercano 
invece le spie tra gli scrittori, gli 
artisti, gli scienziati... Per mio 
conto dubiterei seriamente della 
condotta del signor Edgar Ffno-
ver e di quella del senatore pre
sidente e affarista Mac Carthy... 

Il quale è pure un fautore del
la liberalizzazione degli •»- bi, 
nel sen=o americano della tesi. 
cioè nel senso che i Paesi del 
< fronte atlantico > debbono apri
re le porle ai prodotti america
ni (debbono essere liberali verso 

Siuesti prodotti) mentre gli Stati 
Jniti debbono tenere chiuse con 

un doppio catenaccio le proprie 
porte ai prodotti dei Paesi detti 
amici. L'aspetto più antipatico. 
diciamo cosi, di tale questione, 
è che il signor Mac Carthy ado
pera la propria autorità e la stes
sa Commissione di cui è a capo 
per appoggiare con la minaccia 
la tesi della liberalizzazione uni
laterale degli scambi, tanto più 
quando si tratta di sostenere la 
esportazione di un prodotto caro 
agli interessi propri. 

Sci resoconti stenografici del 
Parlamento americano (anno 1931) 
si trova un importante docu
mento di questo aspetto non se
condario dell'azione della < Com
missione di indagine sulle attivi
tà antiamericane >. Il presidente 
Mac Carthy chiama un giorno 
dinanzi alla Commissione il si
gnor Paolo Hoffmann. Fu questi 
l'amministratore del piano Mar
shall, sino al momento in cui 
detto piano tenne sostituito dal
la N-À.T.O. E' dunque nna au
torità statale, oltre ad essere un 
uomo di fiducia dell'industria 
automobilistica americana. Ecco 
un esfratto del dialogo, «trnopra-
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U i \ PHODOTTO DI IMPORTANZA E S S E N Z I A L E NKL,I,A CIVILTÀ MODERNA 

PÌCCOLA STORMA DEL PETROLIO 
Jl bitume dell'arca e le lampade cinesi - Dai primitivi strumenti alle moderne raffinerie 

PERSONAGGI PEI GIOCHI OLIMPICI DI HELSINKI 

La fatica dei marciatori 
sulle strade d'ogni giorno 

Vatleta che ha il destino più solitario • Verso lo, foreste • Malin

conia dei soldatini finlandesi - Un applauso familiare prr Dordoni 

Le prime 
a Roma 

d'improvviso, tr.i l'urlo del pubbli
co: ogni paganie può tenergli 
per un po' dietro, rivolgergli la pa* 
rola, e Ini può anche attaccar con* 
versa/ione, mi puro è come se fosse 
in un altro mondo, intoccabile, 
con |,i MI.I f.itici e con l.i Mia VO* 
Ionia. 

Li saia olimpionici dei jo chi
lometri ji è svotu •."'.'.- vrrdcggiami 
vie che tl.i Helsinki v.inno verso il 
nord e svelano il segreto fascino 
della citta, l.i sua stretta comunione 
con l.i natura, l.i sua nordici sel-
v.itklic//,i erbosa e .Riputici, l'es
ser cinta dappresso dalle foreste, 
come si fosse appena staccata dal 
loro abbraccio e, mir nelle vie più 
metropolitane, ne fosse ancora odo
rosa e stillante di rugiada. 

Per vedere arrivare i marciatori, 
m'avviai lungo il viale asfaltato che, 
passando dietro lo stadio, costeggia 
la ferrovia e porla al Villaggio 
Olimpico di Kapyla. tira uno dei 
soliti pomeriggi di questa estate 
scandinava, misto di sprazzi di piog
gia e di sprazzi di sole. La strada 
vr.i in bere salita, a grandi curve 
ira alberi e prati. Il terreno bagnato 

« S. Giovanni, 19-6-1844 » 
« In punto che corrono le ore 

18, è qui oiunfa la triste notizia 
che il bandito Giuseppe Meluso 
di S. Giovanni in Fiore, cui da 
molti anni rifugiò in Corfù, sia 
sbarcato netta marina del Mar 
chesatn con mediocre numero di 
persone abbigliate alla militare, 
ed introdottosi in Caccurl, limi
trofo a questo capoluogo, col di 
segno di perturbare la pubblica 
quiete. Nell'affrettarmi di preve
nirlo per espresso dell'occorren
te, l'assicuro che la Forza Urba 
na è nella massima attività; ma 
sarebbe utile spedire qui altra 
forza «. 

Cosi il Regio «indice di S. Gio
vanni fn Fiore, Giovanni De Gio
vanni. informava il Sia. Inten
dente di Cosenza, Vincenzo San-
grò, di quella che voi chiamia
mo tla spedizione dei fratelli 
Bandiera •<. 

Ma già un dispaccio di poche 
ore dopo (l'una di notte) reca al 
Sig. Intendente Ut « piacevole no 
tizia » che la * brava gvmrdta UT 
bona col Regio giudice alla testa » 
ha prrso contatto con i « sedi
ziosi * impegnandoli in una bat
taglia a fucilare fri contrada Ca
nale drlla Stragola, sui confini di 
Calabria Ultra Seconda. 

I cento e più urbani hanno 
avuto la meglio, i sediziosi, ab
bandonando siti terreno due mor
ii, sono stati « allasciati vivi > e 
tradotti a S. Giovanni In numero 
di dodici, tra cui due feriti. 

II giorno dopo il Renio givdio 
può con gran gioia notificare an
che l'arresto dei « paochi super
stiti fuggitivi ». La t perturbatri
ce compagnia straniera » è liqui
data. Resfa ancor uccel di bo«cn 
folfunfo e l'annoso bandito Giu
seppe Meluso di qui » (che arerà 
fatto da guida al gruppo, come 
pratico della regione). 

Cosi, tra la domenica 16 giu
gno, in cui il trabaccolo Spirl-
dione, proveniente da Corfù. de
positava alle foci del Nielo il suo 
carico di « persona estere vestite 
e armate alla militare » e ti mar
tedì 19, un progetto audace di 
liberazione, una lunga speranza 

alimentata di prr.inj/i e sdegnosa 
di rinunce precipitò ut oseiirn c«-
t astro fé. Fu la volta degli inter
rogatori, delle fatiche dei poli
ziotti per capirci qualcosa. I ri-
sultati dell'Inchiesta eccoli nella 
sbirresca prosa del Renio giudice: 

!•.<•> ca r i o s eques t r a to 
« Dicono che in Corfù loro asi

lo avendo dai giornali francesi * 
dalle amichevoli corrispondenze 
attinto la sommossa delle Cala 
brie e che il Re nostro Signore 
ero disjìosto a dare al suo Regno 
la costituzione, cosi essi amando 
rivedere i loto paesi e servire a 
un tempo la Af. S. si concerta
rono tutti in Corfù di defluire 
un disbarco in una delle rade del
la Provincia di Calabria Ultra 
Seconda, giusta il fecero. Hanno 
protestato che ninna relazione eb
bero con alcuno di questa pro
vincia: molto meno con qualche 
aliro del ftepno intero». 

Ma i poliziotti di' Calabria non 
possono dimenticarsi (è roba di 
cui ni sono occupati proprio loro 
perbacco) che il 15 marzo di 
quel/o stesso 1R44 c'era stata una 
e fntorornra » di poltttcf sediziosi 
(istruttoria ancora in corso nel 
afMjTTio;; una macchia grossa che 
andava dal Poerio e dagli altri 
di Napoli fino al gruppo di Co
senza. dove ai « don >» dei pro-
prictari terrieri e del professio
nisti si mischiano gli oscuri nomi 
del contadini ad essi legati. 

Poi, parlano un po' troppo 
chiaro quei proclami sequestrati, 
quelle « carte e libri contenen
ti organizzazioni repubblicane », 
quella bandiera tricolore ghermi
ta neiìo scontro armato, quelle 
divise verrii con la coccarda, tii-
colore: tutto in stridente contra
sto col moderatismo costituziona
le delle dichiarazioni iu istrutto
ria. E — /ondamenfafi — ri «ono 
le 0 confidenze •» del còrso don 
Pietro Boccheeiampe, proprieta
rio, che è riuscito a sganciarti 
dal gruppo e a far pervenire le 
sue informazioni a Napoli, al Mi
nistro di Giustizia. Pezzo per piz
zo, come in un giuoco di pazien

za. tra lettere e rapporti di gin-
ilici e infendenfi, esce fuori Ut 
storia dei ventuno dello Spiri-
riiotie, eareerafi a Cosenza, in at
tesa di un giudizio che non poirri 
non essere severo. Ci sono tra 
loro i figli dell'ammiraglio austro-
veneto, ufficiali di marina (il 
maggiore di essi gin da qualche 
tempo disertore): don Emilio ha-
ronr Bandiera, di anni 34, e don 
Attilio, di anni 25, da Venezia 
etti giovane compagno e amico 
Domenico Moro, di anni - 5 ; c'è 
l'esule modenese, quarantenne. 
/trincarsi Nardi, l'esule di Pro
sinone Nicola Rlcclotli: tutti 
e don » di famiglie agiate e di 
ceto superiore; ma e'»} anche il 
cannoniere Paolo Mariani, ordi
nanza di Attilio, e il cuoco Pie
tro Piazzali di Forlì e il vettu
rino Giuseppe TCSPO... 

La breve storia dell'impresa è 
tutta negli interrogatori: la sto
na esterna, la cronaca nuda, prr-
cisa e punii di enigmi. Una sto
rta che pare un soggetto j>er un 
film sulla Calabria e sui Risorgi 
mento, tanto è piena di parlìco 
lari u visivi -, tanto ù legata ai 
posti, alle cose; tanto è, insieme 
ricca di motivi inggesfivi che at
tendono di essere elaborati. 

C'è lo sbarco clandesliiio. c'è 
fn marcia attraverso il paese 
ignoto a tutti fuorché al vecchio 
bandito Meluso; c'è l'intermezzo 
agreste alla masseria di Massaro 
Calogero, piena di braccianti 
convenuti per la falciatura: gli 
t esteri » vi ricevono pane, acqua 
e ospitalità, si aprono con lui che 
non li denuncia. Poi c'è un primo 
attacco, a Belvedere Spinelli, tn 
cui gli urbani perdono uno del 
loro: Infine, la disfatta e la cai 
tura di S. Giovanni in Fiore. C'è 
un popolo di cut gli sbirri stessi 
parlano, nei loro rapporti, come 
affetto da • miseria endemica », e 
dedito, nercio, a frequenti forme 
di banditismo per fame, stagio
nale: un popolo calabrese arre 
trato, che partecipa, con le sue 
rozze guardie urbane, alla cat 
tura combattuta dei misteriosi 
« esteri »: ma, nello stesso tempo, 
è il popolo da crii esce Massaro 

Tra il secolo XIX, eh* è «tato 
quello del carbone, e il secolo XXI, 
che sarà, assai probabilmente, quel
le. dell'uranio, vi è il nostro se
colo, che si pud definire il serolo 
del petrolio. 

Torniamo un po' indietro n-:ll» 
storia di questo prodotto che som
bra costituire attualmente il san
gue stesso della civiltà. 

Incredibile, ma vero, e&*> è co
nosciuto soltanto da poco tempo, 
eccezion fatta per uno dei suoi re
sidui, :1 bitume o asfalto, che ai 
trova in alcuni luoghi alla «rrer-
f:cie della terra, e che è stato uti
lizzato sin dai tempi più remoli. 
Nella Genesi. Jeova ordina a Noè 
di spalmar di bitume l'interno *• 
l'esterno della sua arca. Gli «cavi 
ds Susa dimostrano che il bitume 
era in uso cinque o seimila ann. 
prima della nostra epoca. 

Presso Eli antichi scrittori greci 
e romani si trovano spesso riferi
menti al bitume e alla nafta; par
ticolarmente ne fanno menzione 
Erodoto, Plutarco e Plinio. I bi
zantini, più vicini alla nostra epo
ca, si servirono del petrolio pe: 
appiccar fuoco alle navi nemiche, 

i saraceni In utilizzarono durante 
le croci ate. 

I cinesi, sempre ingegnosi, co
noscono l'illuminazione a petrolio 
da moltissimi secoli; attraverso 
di loro, l'uso del petrolio per illu
minazione e stato introdotto in 
Europa ne! XIX «ecolo. 

L'era del petrolio non si è ini
ziata, tuttavia, che verso la meta 
del XOC secolo. Si attribuisce al 
colonnello Drake l'onore di avere 
per primo, nel 1859, estratto il pe
trolio da un pozzo scavato a que
sto scopo in Pensilvania (Star; 
Uniti). Il pozzo non aveva che 
ventitre metri di profondita; oggi 
si va a cercare il prezioso prodot
to a molte migliaia di metri sotto 
terra. 

Gli strumenti impiegati i n quel
la occasione furono assai primiti
vi: una impalcatura di legno, una 
macchina • vapore, imo scanda
glio azionato da uno scavapoxxi: 
ogs» ai usano gru metalliche che 
misurano anche 50 metri di altez
za, scandagli girevoli perfeziona-
ti salmi che permettono contempo
raneamente e automaticamente di 
scavare e di vuotare il pozzo. Il 

jév*Ar' --*-*»*-? 

•Vira avtxa «1 petrotle 

progresso in questo campo è stato, 
nella nostra epoca, di una rapi
dità straordinaria. Anche rapido è 
stato il progresso nei metodi di 
trasporto e di raffinamento del 
prodotto. Attualmente gii oleodot 
ti hanno sostituito quasi comple
tamente il trasporto con le auto
cisterne e con i vagoni-cisterna. 
Per ciò che riguarda il raffina
mento, che viene realizzato in sta
bilimenti modernissimi. * possibile 
Ottenere, partendo dal grezzo,' tut
ta la gamma dei prodotti distillati: 
benzina, petrolio, bitume o asfal
to. ecc. 

Ma c'è di meglio. Il petrolio 
grezzo, come è risaputo, e un mi
scuglio di idrocarburi, dai più leg
geri ai più pesanti, dai più sem
plici ai più complessi. In testa al
la .««rie vengono i gas (metano, 
etano, propano, butano., il famoso 
gas butano che, compresso in bom
bole, è utilizzato per cucinare). 
Questi gas naturali sono utilizzati 
tu vasta scala negli Stati Uniti • 
altrove. Dopo i gas, nell'ordine del
la formazione molecolare, vengo
no altri idrocarburi, cioè il Den
tano, l'esano, l'etano e l'ottano. 

Come indica <I loro rome, essi con
tengono 9, 0, 7, 8, atomi di carbo
nio. Sono naturalmente i più ricer
cati per I bisogni sempre crescenti 
dei motori a scopp.o. 

Momentaneamente la loro per
centuale per ogni tonnellata di pe
trolio grezzo è assai bassa. Sarà 
possibile aumentarla in sesulto? I 
chimici hanno pensato a tutto. 
Avendo constatato che il valore di 
una essenza dipende soprattutto 
dalla sua ricchezza in ottano, essi 
sono giunti a trasformare in que
sto idrocarburo sia gli idrocarburi 
più leggeri, sia i più pesanti. Nel 
primo caso essi combinano insie
me le molecole e nel secondo le 
dividono, per coal dire, in parti. 
Quest'ultima operazione è la più 
semplice ed è largamente pratica
ta in quasi tutte le raffinerie di 
petrolio. Io vi consiglio di visitar
ne una. Non ci capirete nulla, no
nostante le spiegazioni che vi da
ranno, ma avrete l'impressione di 
qualche cosa di grande, di quasi 
simbolicamente grande come lo 
sviluppo dalla scienza umana. 

LtON BEKTIN 

Cnlooero che si fa leggere i pro
clami in un giorno di mietitura 

Ci sono le ignote mani che più 
tardi consegnano, furtivamente 
nel carcere di Cosenza» coperte, 
lenzuola, cibi migliori ai detenu 
fi; ci nono avvocati che tentano 
(t proprio rischio di salvarli; ci 
sono generosi che celeranno co
me reliquie sacre per lunghi anni 
le ossa dei martiri. 

C'è un mondo confuso, con
traddittorio, ma uà incosciente 
uè stolto, intorno al gesto dei 
lìandicra: il mondo cui essi anda
rono a tendere la mano, con un 
eroismo che non è giusto, né ve
ro, ricordare solo come un puro 
simbolo di sacrificio. Erano vo
tati al sacrificio, si, ma non al 
suicidio: né essi partirono dtt 
Corfù soltanto per * dare l'esem
pio ». 

Abbiamo davanti gente positi
va, concreta, pur nell'alone ro
mantico di e<'rfc espressioni nel 
loro scritti, di certe ingenuità riei 
loro gesti. Emilio ha cercato da 
anni una forma nuova di lotta, 
un nucleo di pensiero e di azione 
a cui legarsi, dopo il fallimento 
politico e pratico della vecchia 
carboneria: è stato unitario e re
pubblicano prima di incontrare 
Mazzini, ha promosso, nelUi ma
rina austriaca, una società segre
ta, Ve Esperla*, che è già una 
e Giovane Italia i». 

Morirono cantando 
Gli uomini che si legarono d 

lui nel rischio e nella fede non 
cercarono, con lui, « il bel gesto », 
ina tentarono invece di ravvivare 
l'insurrezione calabrese: dovette 
ro ricevere assicurazioni lusin
ghiere dall'interno, dovettero 
pensare di inserire le loro poche 
forze in una situazione fluida, in 
•viluppo. 

Singolare ricchezza di analisi 
politica dovè essere nei giovani 
ufficiali cospiratori che pensaro
no di legare le loro sorti a quelle 
dei contadini calabresi: che vide
ro, ,n quel 1844, una prospettiva 
d'unità nazionale aperta tn nuo
ve, eroiche forme di movimento 
popolare e d'azione partigiana. 

Ai poliziotti, naturalmente, in 
terestavano i fatti e la fretta di 
inchiodarli dentro gli articoli dei 
codice. Fatti che si chiamavano: 
cospirazione, sbarco furtivo, in
frazione alle leggi sanitarie, re 
sisxenza alla forza pubblica. 

ti 24 luglio i l Consiglio di 
Guerra del 9. Regg.to di Linea 
Puglia pronunciò diciassette con
danne a morte. Da Napoli, un di
spaccio segreto del Ministero di 
Grazia e Giustizia dispose che le 
condanne a morte non fossero più 
df nove: • li capi e coloro che 
hanno avuto più influenza e più 
gridato rivolta »; per gli altri le 
lunghe galere. 

Il 25 luglio, nel Vallone di Ro-
vffo, le fresche note del coro 
della Donna Caritea salutarono I 
fucfli pronti per l'esecuzione: 

. . .piuttosto che languir 
sotto i tiranni 
è meglio di morir 
nel fior degli anni. 

Tutto finito, fallito. I fratelli 
Bandiera: due volti risorgimen
tali che sappiamo sin da bimbi, 
un argomento di storia da studia
re, forse il soggetto per un film. 

Ma Dante DI Nanni, Eugenio 
Curiel, Gioirne Fintar, le care 
ombre dei giovani eroi che e b 
bero ieri la nostra età, ci ricon
ducono incontro, in un modo af
fettuoso e commosso, Emilio e 
Attilio Bandiera, ufficiali, Dome
nico Moro, Tommaso Verenucc%\ 
fucilati più di un secolo fa: che 
ebbero anch'essi i nostri anni 

LAURA INGRAO 

i\i pioggia, la linci (irtoviaru e le 
file di soldati che sorvegliavano il 
percorso mettevano in cuore una sot
tile punta di malinconia. Questi ioi
di ti finl,»ml<MÌ nelle Olimpiadi dan
no una pane noti indilTerente: <ono 
mobilitali tutti per il servigio «l'or
dine, a sorvegliare {di ingressi dei 
vi||,ii;',;i olimpionici, denti stadi, del
le palestre, le code per i biglietti. 
Sono timi disarmati, vestiti di tela 

f rÌRÌ.1 ionie miella delle divise da 
atic.i italiane d'un tempo, con fo& 

Ko alla ledesra: .incile il bcrrcito ile 
Kb' ufTiciali, amile l'elmo, quando lo 
portano, sou molto simili a quelli 
dei ti-desdii, ma l'imprcuione di an
tipatia, clic verrebbe naturale a que 
sto ricordo, e temperata dal fatto 
di vederli IOSI dimessi, esili. 

I.a folla die er.i fitta .ilIVnrrar.i 
dello stadio, attendendo l'arrivo, si 
faceva poi via via più rada inni 
irandosi lungo il percorso incontro 
.IRIÌ atleti, lìriche sui marciapiedi del 
viale, dal fondo sabbioso, molle di 
pioKpa. .s'incontravano solo rari 
gruppetti di tifosi. Frano già quasi 
passate le previste «piatirò ore e 
mcr/.a dalla partenza e ancora nulla 
preannuncio va l'arrivo. I soldati e 
le K,,;1rdie civiche, che al contrario 
dei primi son corpulente e prospe
rose, si sporgevano a guardare in 
fondo alla via. 

Finalmente qualcosa apparve lag
giù in Tornio. Un camioncini» che 
Eroccdcvu lentamente, un uomo in 

icicletta, qualche « pizzardone » pu
re in bicicletta, e il marciatore col 
suo muovere di spalle e di gomiti 
e il suo passo lanciato. Kra un az
zurro! Dordoni ce l'aveva fatta. 

M'ero appena messo sul bordo del 
marciapiede per vederlo passare e 
lui era gii 11; non aveva l'aria sfi
nita che hanno spesso i marciatori, 
ma, pur col fiato grosso e visibil
mente stanco, mostrava di padro
neggiare ogni movimento. 

Dall'alto d'un camioncino lo se
guivano i compagni intabarrati ne
gli impermeabili azzurri. Luì chie
deva: « Si vede? ». I compagni guar
davano indietro, verso la curva, in 
fondo alla strada vuota. « No, non 
c'è ancora » rispondevano. « Avver
titemi, appena si vede » diceva Dor
doni parlando a brevi scatti, per 
non spostare il ritmo del respiro 
« F.cco, adesso svolta » gli dissero. 
Alla curva era comparsa la maglia 
rossa dell'inseguitore, il cecoslovac
co Dolc/al. Dordoni accelerò. Vo
levo vederlo ancora e per un atti
mo mi balenò l'idea di potere rag
giungerlo; ma era gii lontano, e gii 
si sentivano pestare sull'asfalto i 
passi ili Dolc/al. 

A uno a uno, a intervalli che pa
revano lunghissimi, i marciatori pas
savano: ce n'erano di muscolosi, ma 
erano molti quelli gracili, bassotti, 
tutti tèndini, come se i loro risultati 
fossero frutto solo d'una fanatica 
ostinazione; e cosi morbidi di piog
gia d,\ parere più smilzi ancora. 

Il più caratteristico di tutti era 
if quarto arrivato, l'inglese C. B. R. 
Vi'hitlock, lungo lungo, secco, an
ziano, occhialuto, con i baffetti bion
di alla Hitler, con un faz.z.olctto le
gato attorno al collo e un lunghis
simo passo sgraz.iato: ed è niente
meno che il vincitore delle Olimpia-

li Merlino e primatista mondiale. 

MUSICA 

« Aida » a Caracalla 
PI.-itCH medio affollata ieri sera 

a C u alitilo per la ormni conitela 
prima estiva dell'Aida «li Verdi. 
Poche opere sono cosi adatte alla 
mpprescnbiziorie all'aperto tomo 
questo dramma vordiano, umbien-
tnto In riva al Nilo, le cui scene 
abbisognino .spesso dello prospet
tive spa/.iosp ed apeito eho solo 
un vado palcoscenico, quale quel
lo costruito tra b' rovine «Ielle 
Termo, può offrir© ai vasti movi
menti delle compar.se, dei balle
rini e dei cori. Di fronte a unii 
tale occasione il Teatro dell'Opera 
non ha editato a mettere In «rena 
tutto eli'» di cui dispone allo scopo 
di tealiz/.'ue unYdi/inne spettaco
lari», ba.Mitn su di orin Intu %'abilo 
doviz.la di mozzi, destinata n<i ac
crescere nello spettatore 11 senso 
ili grandiosità già derivante dallo 
iliinonsioni della platea. 

Maria Pcdrtnl, Maria Benedetti, 
Ilobcrlo Turrini. Paolo Silvcri, 
Cìiiiln» Neri e l'Imo Clabasii linn-
no impersonato lo parti più im
portanti «li /ìii/n, comunicando da 
parte loro la grandiosità dcll'ar-
rliltettura d| questo dramma di 
Verdi con risultato Immediato e 
convincente. Molti applau.il perciò 
*• molti ronvnsl calorosi hanno sa
lutato la line «li ogni atto. Atti
lia Itadlre, oltre ad aver ideato 
la erre.-si «Ila, Ita sostenuto la par
te «li prima ballerina. Vincenzo 
Hollcz™ ha diretto l'orchestra. 

tn. *v 

di 
L'altro Whitlock, H. H., ha l a 

ria di fami^lU, sebbene porti i baf
fetti neri alla Eden. Quanto mai di
verso è il vincitore olimpionico di 
Londra del '48, Ljfiggren, uno sve
dese piccolo piccolo, con in testa 
un faz.z.olcttino bianco annodato a^li 
angoli. E poi c'è il rumeno Baboie, 
piccolo anche lui, scuro di pelle, 
tatuato come un marinaio, che cam
mina strabuzzando gli occhi. 

Cosi mjLrciìrono per i viali di 
Helsinki, ognuno solo con la sua 
fatica, con un gran muovere di spal
le e di gomiti. E per ognuno, da 
parte degli spettatori disseminati ai 
lati della via, c'erano applausi; ap
plausi appena accennati, due o tre 
bajture solranto, come rra gente con 
cui ci s'intende, e non c'è bi^o^no 
di lunghi di-corsi. 

• ITALO CALVINO 

CINEMA 

Il cane della sposa 
Malgrado si valga dell'interpre

tazione di due fra i più noti attori 
giovani «li Ilnllywood e malgrado la 
serie ininterrotta di colpi di sce
na cui ci fa assistere, questo U 
rane della rato sa riesce notevol
mente iioloso. 

Infatti il pretesto dal quale na
scono tutto le situazioni parados
sali del film è troppo dcbolo per 
conservare la propria forza comi
ca fino nlla fine. Si tratta di un 
cane, che tic combina di tutti 1 
colori mettendo nei «uni una cop
piette «li giovani »7>osJ (Karley 
Oranger e Shelley Winters); fin
ché, por Una <erie di combinazio
ni filo non vi staremo a raccon
tare, lo sposino diventa, ftrnzlc al
lo stesso ea*e, poco meno che un 
<-rot, nazionale. 

IAI descrizione- dei rapporti fra 
i «lue giovani coniugi, un tema che 
valeva la pena di sviluppare, è 
troppi» leziasa p«v avere un qual
che valore umoristico o satirico; 
Farlcy G ranger, nella parte per 
lui assolutamente inadatta del ma
rito <>vai;ato, .«i trova visibilmente 
in imbarazzo; Shelley Winters, più 
provvistn di spirito d'adattamento, 
fa il possibile per dare Un pò* di 
consistenza ad un personaggio mol
to ycialbo. 

La vendetta di una pazza 
Se vi diremo che il film è trat

to dall'omonimo romanzo di Caro
lina Inve.-nizio capirete certo di 
ch«« si tratta; il solito drammone 
a forti tinte, I cui personaggi sono 
rigidamente divini in buoni, cat
tivi, e carabinieri, che rappresen
tano In Legge, la quale aiuta i 
buoni a trionfare sui cattivi. Que-
«ti ultimi srmn dipinti nel più tru
ce dei modi. Inutile dire che dopo 
il calvario ingiustamente «offerto 
dal protagonista (in questo caso, 
dalla protagonista: Llda Baarova) 
per colpa di uno o più malvagi, 
tutto finisce In gloria con la pu
nizione dei rei e con un bel ma
trimonio. Lrt vendetta di una pazza 
è un tipico e rattrastante esempio 
di film che ricalca pedestremente 
le orme della letteratura d'appen
dice tifandone | più frusti luoghi 
comuni. Pino Mercanti ne è l'au
tore. Accanto alla Baarova rect» 
tano Otello To<so. Mino Doro e l 
giovani Brunella Bovo e Gino Lau
rini. 

Vice 

Rifasciato if responsabile 
del crollo di lorenfeggio 

MILANO. 26. — I/tng. Bianchi. Il 
principale Imputalo per il crollo del 
muro di Lorenteggio. in cui trova-

irono la morte 14 bambine che usci-
I vano da scuola, si è costituito 8 
1 giorni or sono e, tSopn un breve In-
terrogatotin da parte del giudice 
istruttore De rranetsco. è stato Im
mediatamente rilanciato in liberta 
prosnrisoria. 

"Ls notizia, trapelata solo oggi, ha 
•uscitato viva emozione. Infatti la 
concessione della libertà provvisoria 
ad un individuo cosi gravemente in
diziato e che per oltre un anno si 
è sottratto alle ricerche della giu
sti/la. appare un atto di Inverosimile 
indulgenza anche se purtroppo for
malmente ineccepibile. 
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